DISCORSO DEL PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE   FORENSE DI ROMA ALL’INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2009 
Ringrazio Sua Eccellenza il Presidente della Corte di Appello di Roma per l’invito ed alle numerose  autorità presenti porgo i saluti dell’Associazione Nazionale Forense di Roma.
Mi fa piacere di parlare come primo rappresentante delle associazioni romane perché ciò denota che stiamo facendo un buon lavoro.

Utilizzo questo breve spazio per confermare il nostro impegno a favorire un clima di sana ed efficace collaborazione con la magistratura e più in generale un confronto pacato con tutte le componenti del sistema giustizia.

L’avvocatura in primo luogo si augura di vedere al più presto realizzata la riforma dell’ordinamento professionale che avvertiamo come ineluttabile ed indispensabile e che ha già assunto la forma di una accettabile bozza redatta dal Consiglio Nazionale Forense e dall’Organismo Unitario dell’Avvocatura.
Non possiamo più infatti combattere moderne battaglie con strumenti vecchi ed inefficaci che risalgono addirittura all’epoca repubblicana. Da tanti, troppi anni ormai, l’avvocatura si interroga per tracciare ed approvare la riforma del proprio ordinamento, fermo addirittura all’epoca repubblicana.

Infatti nello scorrere degli anni, particolarmente gli ultimi, i rilevantissimi mutamenti sociali nonché i fenomeni di liberalizzazione in atto, talvolta selvaggia, hanno reso manifesta l’urgenza per l’Avvocatura italiana di proporre essa stessa, con autorevolezza, una propria proposta politica per l’ammodernamento ordinamentale della professione.

A questa necessità di rinnovamento deve contrapporsi senza ritardi una moderna visione della professione, che al contempo ne elimini le antistoricità, modificandone le connotazioni superate, e ne renda manifesta la persistente utilità sociale, legittimandone l’esistenza.

Ci si deve interrogare, senza preconcetti, se la visione tradizionale della professione intellettuale, ove non posta a confronto con la realtà obiettiva di questo momento storico, non rischi oggi di essere addirittura fuorviante, propugnando caratteristiche, valori e principi che forse oggi non sono più sentiti come validi dagli appartenenti stessi alla comunità, o da larga parte di essi.

La riforma dell’accesso alla professione, in primo luogo, e la revisione dei consigli degli ordini e delle modalità di attuazione della disciplina domestica sono necessarie non solo per migliorare le sorti dell’avvocatura ma anche per presentare all’esterno la  figura di un avvocato ancora più qualificato e finalmente in linea con i tempi.

Inoltre in questo periodo di profonda crisi che non è solo strutturale ed economica ma anche morale, riteniamo che il miglior antidoto da assumere, sia quello di unire le forze buone di questo paese, quelle che hanno ancora qualcosa da dire ed ancora qualcosa da dare.

In questi momenti non può quindi trovare esclusivamente spazio la critica mossa dal solo intendimento di distruggere e di compiacersi poi delle macerie in cui è precipitata la giustizia. 
E’ questo un esercizio per un verso troppo facile e per l’altro sicuramente sterile e pericoloso.

Deve invece prevalere il senso di responsabilità sulla logica di appartenenza laddove la stessa poi sfoci nel facile preconcetto. 
Occorre ricostruire, collaborando a riforme di ampio respiro, che sottendano ad una logica organica e costituiscano la risultanza di un eadem sentire, mettendo da parte i preconcetti derivanti dall’ appartenenza.

Nel contempo, soprattutto in questo periodo di carenza di fondi, è importante il lavoro che stanno producendo gli osservatori, nella quale come associazione stiamo investendo le nostre migliori risorse, per risolvere i problemi pratici e rendere più snello e funzionale il corso dei procedimenti.

La razionalizzazione delle risorse e la collaborazione tra le varie parti processuali costituiscono valori importanti che facilitano l’adozione di quelle prassi virtuose raggiunte in altri fori, i cui favorevoli risultati giungono alla nostra associazione che è diffusa ampiamente e capillarmente su tutto il territorio nazionale. 
E da questi esperimenti dobbiamo trarre idee interessanti e linfa vitale per sopperire alla crisi economica e di organico che rischia di paralizzare il sistema. 

Vado a concludere.

In realtà a ben vedere la tanto vituperata avvocatura, anche in assenza di strumenti ordinamentali moderni ed adeguati, sta comunque operando coraggiose inversioni di tendenza: c’è infatti un chiaro ricambio generazionale ed una forte avvocatura giovane e femminile.

Come opportunamente osservato all’ultimo Congresso Nazionale Forense di Bologna, dall’allora Presidente dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura, Michelina Grillo, è bene essere fermi e conservatori nei principi ma fortemente innovatori negli strumenti.

Con un’unica certezza: non possiamo più affrontare e risolvere situazioni e problemi nuovi con regole e schemi vecchi!

Noi ci stiamo provando. Ci auguriamo che anche gli altri vogliano fare altrettanto.

Roma 31 gennaio 2009                                                                                           
Avv. Mario Scialla

                                                                                                                  (Presidente ANF Roma)

